
INTRODUZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE
ENGLISH FOR SPECIFIC PURPOSES

Giuseppe G. Castorina

Language is not solely a means of communication. It
is also an expression of shared assumptions and transmits
implicit values and behavioural models to those who use it.
Changes in language occur for a variety of reasons: vowels
or consonants can get dropped; the meaning of a similar-
sounding word becomes attached; members of a specific
group may make a conscious attempt to use or avoid cer-
tain words and thus influence both structure and mean-
ing; a dialectal usage comes to dominate; foreign words
are borrowed, and so on. Meaning is never simple: earlier
and later senses often coexist, or one meaning can drop
out and, on occasions, reappear.1

Scopo del volume è fornire agli studenti di Economia, Scienze Politiche, Socio lo -
gia, Giurisprudenza, e a quanti vogliano leggere un documento o un giornale ingle-
se o anche italiano data la massiccia presenza di inglesismi nell’informazione odier-
na, un corpus di testi e un corredo essenziale di strumenti linguistici per affrontare e
approfondire l’inglese specialistico (English for special or specific purposes).

Le note introduttive sulle strutture lessicali, foniche e morfosintattiche mirano prin-
cipalmente a mettere in evidenza la ricchezza espressiva di questi linguaggi e l’utilità di

1 J. Mills, Womanwords, London 1991, pp. XI-XII. 
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avere conoscenze anche es -
senziali sulla storia e le ten-
denze evolutive della lingua
inglese, sul valore del conte-
sto, sul dinamismo e la com-
plessità del significato, per
po ter affrontare, apprezzare e
ap pren dere con maggiore
interesse e in modo più du -
raturo i tecnicismi, i neologi-
smi e le strutture linguistiche,
che li caratterizzano. Per
com prendere un testo eco-
nomico non è sufficiente co -
noscere il significato letterale

di una parola come bear (orso) o il suo significato figurato di ‘persona scontrosa’,
ma bisogna conoscere, non solo il suo valore specifico nel linguaggio borsistico, cioè
di ‘speculatore al ribasso, ribassista’, ma almeno anche il suo valore come verbo (‘spe-
culare al ribasso’, ad esempio in espressioni come to bear the market) o come aggetti -
vo in espressioni come bear market (mercato al ribasso, mercato dell’orso), bear cam-
paign (campagna al ribasso), bear period (ciclo operativo al ribasso), bear position (po -
sizione corta), bear raid (corsa, manovra al ribasso), bear sale (vendita allo scoperto).

Bisogna quindi conoscere un processo di formazione di parole molto attivo e tipico
dell’inglese, quello della conversion, per cui un sostantivo può essere usato come verbo,
o come aggettivo, una qualsiasi parte del discorso può essere usata al posto di un’altra,
senza alcuna mo difica morfologica. È anche ne cessario avere la consapevolezza del -
l’importanza del contesto per poter definire il significato e la funzione di un significante
co me bear, coglierne le specifiche va lenze semantiche, spiegarsi per quali ragioni, per
quali associazioni, il suo significato abbia assunto anche connotazioni negative,2 come
di mostrano, ad esempio, alcune accezioni metaforiche (slang: racchia, compito difficile).

È anche importante conoscere il suo antonimo, significativamente bull (in alcuni
contesti), che all’accezione letterale e all’ovvio significato figurato, come sostantivo
aggiunge quello borsistico di ‘speculatore al rialzo, rialzista’, come aggettivo quello di
‘tendente al rialzo’ (bull market, bull account, bull operations, bull campaign, bull purcha-
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2 Among the backwoodsmen of America there was a superstition that bears breed only once every
seven years, and when they did this caused such a disturbance in the atmosphere that any cattle in the
district which were about to calve would lose their young. (A Dictionary of Omens and Superstitions,
compiled by Philippa Waring, London 1978, p. 29).
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se, bull run, etc.), come verbo
quello di ‘speculare al rialzo,
causare un rialzo’ (to bull the
market). Nella nuova acce-
zione, bull diviene la base
per formare nuove pa role
come l’aggettivo bullish (a
bullish market, a bullish
trend) o il sostantivo bull -
ishness con i significati di
‘tendenza al rialzo’, ed an -
che ‘ottimismo’; così come
da bear derivano bearish
(tendente al ribasso, pessi-
mista), bearishly, bearishness. Ci si può anche chiedere se e quanto il suono delle
due parole, il loro valore iconico (bear ha la stessa immagine acustica di parole
come brown o burn, bull quella di blow o bloom) abbia influito sulla loro fortuna e
sulle diverse estensioni e specializzazioni del significato.

Passando ad altre aree disciplinari, una parola comune come floor, oltre al suo
significato di ‘pavimento, piano’, alle sue accezioni in ambito finanziario (‘sala delle
contrattazioni’, ecc.), indica nel linguaggio politico ‘l’aula del Parlamento o del
Congresso’; to take (to have) the floor nel linguaggio parlamentare significa ‘prendere
la parola, partecipare al dibattito’. Allo stesso modo, speaker, oltre al significato di ‘ora-
tore’, indica ‘il Presidente della Camera dei Comuni o della Camera dei Rappresen -
tanti’. Per chi si occupa di politica non è sufficiente conoscere il significato letterale di
una parola come whip, cioè ‘frusta, sferza’, o le sue estensioni metaforiche e metoni-
miche più comuni (cocchiere, bracchiere, elasticità, flessibilità), ma anche il significato
politico di ‘deputato che sovrintende alla disciplina o al dibattito dei colleghi nelle
sedute parlamentari’, questa accezione politica del termine è risultato di un processo
metaforico (passaggio dal senso letterale a quello figurato di ‘frusta’) e metonimico al
tempo stesso (la frusta metaforica sta per chi la usa metaforicamente).3 È anche

Introduzione
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3 Inside Parliament, party discipline rests with the Whips, who are chosen from party MPs by the party
leaders, and who are under the direction of a Chief Whip. Their duties include informing members of forth-
coming parliamentary business, and maintaining the party’s voting strength in the Commons by seeing
that their members attend all important debates or are ’paired’ with the opposition (agreed matching num-
bers so that MPs need not be present in the House on all occasions). MPs will receive notice from the Whips’
office of how important a particular vote is, and the information will be underlined up to three times. A
‘three-line whip’ signifies a crucial vote, and failure to attend or comply with party instructions is regarded as
a revolt against the party’s policy (J. Oakland, British Civilization, London 1995, p. 95).
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importante conoscere il diverso valore del termine nel sistema inglese e in quello
americano, così come è importante conoscere le varietà dell’inglese.4

Si pensi alle differenze anche sostanziali tra il British English e l’American English, dai
semplici titoli azionari (shares in BrE e stocks in AmE) ai Ministri delle Finanze, rispetti-
vamente Chancellor of the Exchequer e Secretary of the Treasury.

Per spiegarsi e apprendere in modo più sicuro e consapevole le molte espressio-
ni del linguaggio legale, politico, amministrativo, in cui l’aggettivo invece di precede-
re il sostantivo lo segue (Attorney General, Chapel Royal), è indubbiamente utile avere
delle nozioni di storia della lingua in quanto questi sintagmi sono entrati nell’uso in
un periodo in cui l’inglese era fortemente influenzato e condizionato dal francese.
Analoghe considerazioni valgono per i tanti francesismi e latinismi che caratterizza-
no in particolare il Legal English. L’inglese, infatti, più che un sistema di segni, è un
sistema di sistemi di segni, è il risultato dell’interazione di varie componenti (una ger-
manica e una romanza principalmente), che, pur integrandosi, hanno mantenuto
molti tratti e comportamenti originari. Ciò può costituire un grande vantaggio per un
italiano che deve acquisire un alto livello di competenza nell’inglese scientifico, in
quanto la matrice classica e romanza è quella dominante,soprattutto nella termino-
logia. In tale prospettiva, lo studio dell’inglese può sollecitare a trarre dalle proprie
conoscenze linguistiche (incluse le varietà regionali e locali e lo slang ) elementi inter-
nazionali, universali, e trasformarli in vettori per l’acquisizione di nuove lingue, per una
formazione linguistica plurilingue.

Un approccio sostanziato da conoscenze, anche essenziali, di storia della lingua e
della cultura è senz’altro utile per comprendere le tendenze evolutive dell’inglese e
per affrontare le espressioni e i nuovi termini che lo arricchiscono continuamente.
Anche parole note come translation, exposure, profit o risk, possono costituire degli
ostacoli, senza un’adeguata interazione tra competenza linguistica, cultura e cono-
scenza della disciplina: ad esempio, in espressioni come translation exposure (rischio
di conversione), translation profit or loss (il profitto o la perdita che risulta dalla varia-
zione del tasso di scambio tra la moneta della sede dell’azienda e le altre valute).

I linguaggi specialistici richiedono particolari capacità di problem solving in quan-
to gli strumenti lessicografici e linguistici anche più sofisticati non sempre possono
tenere il passo con lo sviluppo di un inglese che punta in modo deciso alle potenzia-
lità del sistema linguistico e che non sembra incline a rinunciare ad una grande liber-
tà espressiva in nome di un’ampia accettabilità e tantomeno ad assoggettarsi a restri-
zioni grammaticali o collocazionali. Noti esempi di infrazione delle regole di selezio-
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4 The majority party also elects a majority leader as the Speaker’s next in command and a whip to
help round up votes. The other party selects a minority leader and whip (D. Mauk & J. Oakland, American
Civilization, London 1995, p. 136).
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ne, come il chomskiano ‘Colourless green ideas sleep furiously’, oppure ‘A grief ago’ del
poeta Dylan Thomas, non appaiono più tanto devianti di fronte ad espressioni come:
he was freed nine days and two million dollars later (The Economist, 19 ottobre 1996),
they are supporters of green issues (= problemi ambientali), green activities, green proces-
ses, green power (= potere del denaro), he is a green hand (= un lavoratore inesperto),
green peace, green plus red-tape makes brown (The Economist, 14 marzo 1998).

In questi linguaggi il dinamismo e l’immaginosità nell’estendere le po ten zialità se -
mantiche e creative della lingua sono tali che si può affermare che le differenze tra l’espres-
sività delle opere letterarie e di quelle della comunicazione specialistica (si pensi alla ricchez-
za semantica degli slogan, degli annunci pubblicitari, dei discorsi elettorali, della terminolo-
gia borsistica) sono veramente esigue sia sul piano quantitativo sia su quello qualitativo.

Per leggere e comprendere giornali come The International Herald Tribune, Financial
Times, The Economist, Time, o i testi e i documenti inglesi5 nelle aree disciplinari di nostro
interesse, non basta poter disporre degli strumenti grammaticali o lessicali esistenti, sia
cartacei sia in forma elettronica, ma bisogna essere in grado di interpretare nuove
modalità discorsive e nuove strutture. Ad esempio, termini di grande importanza come
upsizing, che indica un orientamento dell’economia mondiale di questo scorcio di
secolo (si accompagna allo slogan big is beautiful e si contrappone al modello di svilup-
po precedente, definito con il termine downsizing, reso in italiano con ‘ridimensiona-
mento’), o come comakership, che indica un nuovo modello operativo di cooperazione,
nuove strategie nella partnership cliente-fornitore, o come Pre-ins, che indica i Paesi dei
quali a differenza degli Ins non si prevede la partecipazione all’EMU sin dall’inizio, vanno
interpretati e resi adeguatamente anche quando non sono ancora entrati nei reperto-
ri lessicografici. Analoghe considerazioni valgono per la miriade di acronimi, di abbre-
viazioni, di nuove formazioni lessicali, di nuove metafore, che scandiscono i mutamen-
ti e gli sviluppi della società. È significativo che non di rado la stampa specializzata
accompagni gli articoli con note linguistiche o con glossari ad hoc.

Tra i fattori che hanno impresso un forte dinamismo allo sviluppo dell’inglese,
oltre all’espandersi delle tecnologie informatiche, alla globalizzazione dell’economia
e della politica, un forte impulso proviene dal diffondersi di una coscienza multicul-
turale e dal maturare di orientamenti sempre più critici verso stereotipi, pregiudizi,
distinzioni di razza, classe, genere, età e altri fattori di discriminazione, come mostra la
revisione in corso di molti termini e modi di dire e la ricerca di una lingua scevra da
connotazioni negative (politically correct). Inoltre, il bombardamento terminologico

Introduzione
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5 La maggior parte degli esempi che compaiono nelle note introduttive sono tratti dai giornali citati,
dai testi e dai documenti utilizzati nei moduli didattici degli anni accademici 1996/97 e 1997/98 nella
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Roma “La Sapienza” e nella Facoltà di Economia dell’Uni -
versità dell’Aquila.
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dei mass-media costituisce un fattore determinante dell’usura di molti termini e del-
l’esigenza di un rinnovamento continuo delle forme di espressione.

Lessici così complessi e di dimensioni sempre più vaste richiedono anche partico-
lari procedure di apprendimento e di memorizzazione. Si cercherà, perciò, di suscita-
re interesse per le parole, per come si formano e si trasformano, di mettere in rilievo
l’importanza di valorizzare il patrimonio di conoscenze linguistiche, la grande riserva
di competence che c’è in ciascuno e che può facilmente attivarsi in vari livelli di per-
formance. Un approccio user-friendly e student-oriented, che aspira a far affiorare l’in-
glese sommerso nella nostra cultura linguistica, a mettere a frutto le molte affinità
con l’italiano, grazie alla comune origine indoeuropea, facendone solidi supporti per
l’acquisizione e la memorizzazione a lungo termine. La particolare storia dell’inglese
ce lo può far sentire, infatti, più vicino grazie ai molti elementi linguistici neolatini, che
rendono semanticamente più trasparenti parole ed espressioni (“sparks of unestin-
guishable thought”, come scrive P.B. Shelley) in cui vivono, sempre più ricchi di valori
umani, elementi linguistici e culturali della comune matrice.

Affrontare con successo questi campi del sapere contemporaneo vuol dire coglie-
re una sfida, avvertendo tutta l’importanza di mettere a punto strumenti di problem-
solving linguistico, e insieme anche tutto il gusto, il fascino di scoprire, attraverso lo
studio di nuove modalità espressive, di parole nuove ma ricche di componenti vive
del nostro sapere e della nostra attività mentale, nuove angolazioni da cui la realtà
può essere immaginata e compresa.

Giuseppe G. Castorina, Dicembre 1998
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INTRODUZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE

The aim of language education is profoundly modi-
fied. It is no longer seen as simply to achieve ’mastery’ of
one or two, or even three languages, each taken in isola-
tion, with the ’ideal native speaker’ as the ultimate model.1

A European framework should define the new basic
skills to be provided through lifelong learning as a key
measure in Europe’s response to globalisation and the
shift to knowledge-based economies. Competence in
foreign languages requires knowledge of vocabulary
and functional grammar and an awareness of the main
types of verbal interaction and registers of language.
Knowledge of societal conventions, and the cultural
aspect and variability of languages is important.2

Il fatto che il trattato di Lisbona metta la lingua madre e le lingue moderne al
primo posto delle competenze necessarie per godere pienamente delle opportuni-
tà e dei vantaggi connessi con l’eurocittadinanza e consideri essenziale la conoscen-
za dei registri costituisce una svolta molto positiva e incoraggiante. 

Le linee guida del Common European Framework sottolineano che gli obiettivi
della formazione linguistica sono molto diversi da quelli del passato e mirano a otti-
mizzare la capacità di intercomprensione su larga scala tra parlanti di lingue diverse
mediante un percorso realistico che si fonda sull’interazione tra la lingua materna e il
suo repertorio di strutture, parole, confissi, affissi, radici di ampia diffusione europea e
internazionale.

Una lingua per avere successo come strumento di comunicazione tra parlanti nati-
vi e non nativi, deve semplificare la sua grammatica tenendo anche conto delle sue
varietà e operare scelte qualitative per quanto riguarda il vocabolario. Per le lingue
europee la scelta naturale è quella di valorizzare le parole e le strutture di origine gre-
colatina o in senso più lato di matrice indoeuropea presenti nelle lingue moderne.
L’inglese come lingua globale potrebbe seguire, per quanto concerne grammatica, le
indicazioni del Plain English ma, per quanto riguarda il vocabolario, gli elementi e i pro-
cessi formativi, dovrebbe optare per un approccio inclusivo che valorizzi le strutture
condivise con le altre lingue, fare un uso parsimonioso di idiomatismi, espressioni fi -

Giuseppe G. Castorina
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1 Common European Framework of Reference for Languages, Oxford 2001.
2 Recommendation of the European Parliament and of the Council of 18 December 2006 on key

competences for lifelong learning (2006/962/EC).
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KEY COMPETENCES COMPETENZE CHIAVE

gurate e di phrasal verbs che costituiscono un serio ostacolo per l’intercomprensione e,
per quanto riguarda la pronuncia, adottare ritmi e valori fonetici continentali, che favo-
riscano la comprensione (slow speech). Il possesso delle competenze chiave costituisce
un bagaglio comune di conoscenze linguistiche e di competenze comunicative e
metacomunicative di grande importanza per la coesione e la qualità della democrazia
nell’Unione Europea. Il Common European Framework evidenzia in modo chiaro la
necessità di radicali cambiamenti nel campo della formazione linguistica e in particola-
re che l’obiettivo principale della formazione linguistica non è né la competenza del
’parlante nativo ideale’, né un modello di perfezione astratto o fine a se stesso. In que-
sta prospettiva, il trasferimento di competenze linguistiche dalla lingua madre alle altre
lingue e la valorizzazione della sua dimensione internazionale e della sua creatività neo-
logica può contribuire in modo decisivo alla formazione di una reale competenza
comunicativa plurilingue. Significativamente la Relazione congiunta 2010 del Con siglio
e della Commissione sull’attuazione del programma di lavoro “Istruzione e formazione
2010” per quanto riguarda le competenze necessarie per operare nell’Eu ropa della
conoscenza, il cui raggiungimento è stato rinviato al 2020, mette al primo posto la lin-
gua madre, al secondo posto le lingue moderne:

Introduzione
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The European Framework for Key Compet -
ences for Lifelong Learning identifies and defi-
nes eight key competences necessary for per-
sonal fulfilment, active citizenship, social inclu-
sion and employability in a knowledge society:

1. communication in the mother tongue;
2. communication in foreign languages;
3. mathematical competence and basic

competences in science and technology;
4. digital competence;
5. learning to learn;
6. social and civic competences;
7. sense of initiative and entrepreneurship;
8. cultural awareness and expression.

Initial education and training should support
the development of these key competences
to a level that equips all young people –
including the disadvantaged – for further
learning and working life. Adult education
and training should give real opportunities
to all adults to develop and update their key
competences throughout life.

Il quadro di riferimento europeo “Compe tenze
chiave per l’apprendimento permanente” indi-
vidua e definisce le seguenti otto competenze
chiave necessarie per la realizzazione persona-
le, la cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e
l’occupabilità in una società della conoscenza:

1. comunicazione nella madrelingua;
2. comunicazione nelle lingue straniere;
3. competenza matematica e competenze 

di base in scienza e tecnologia;
4. competenza digitale;
5. imparare a imparare;
6. competenze sociali e civiche;
7. spirito di iniziativa e imprenditorialità;
8. consapevolezza ed espressione culturale.

L’istruzione e la formazione iniziali dovrebbero
favorire lo sviluppo di queste competenze
chiave a un livello che prepari tutti i giovani,
compresi quelli svantaggiati, per l’apprendi-
mento ulteriore e per la vita lavorativa. L’i -
struzione e la formazione per gli adulti do -
vrebbero realmente offrire a tutti gli adulti la
possibilità di sviluppare e aggiornare le com-
petenze chiave lungo tutto l’arco della vita.
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Per quanto riguarda le competenze nella lingua madre, il testo offre una definizio-
ne che va tenuta in grande considerazione anche perché mette in luce come sia
intrinsecamente collegata allo sviluppo delle abilità cognitive per interpretare la real-
tà e relazionarsi con gli altri, e evidenzia l’importanza della conoscenza profonda delle
sue caratteristiche, delle sue linee evolutive, delle sue valenze espressive ed estetiche
e dei diversi stili e registri per comunicare con competenza e in modo appropriato e
creativo in contesti specifici e diversificati:

Communication in the mother tongue is the ability to express and interpret concepts,
thoughts, feelings, facts and opinions in both oral and written form (listening, speaking,
reading and writing), and to interact linguistically in an appropriate and creative way
in a full range of societal and cultural contexts; in education and training, work, home
and leisure.
Essential knowledge, skills and attitudes related to this competence:
Communicative competence results from the acquisition of the mother tongue, which
is intrinsically linked to the development of an individual’s cognitive ability to interpret
the world and relate to others. Communication in the mother tongue requires an
individual to have knowledge of vocabulary, functional grammar and the functions of
language. It includes an awareness of the main types of verbal interaction, a range of
literary and non-literary texts, the main features of different styles and registers of lan-
guage, and the variability of language and communication in different contexts.
Individuals should have the skills to communicate both orally and in writing in a variety
of communicative situations and to monitor and adapt their own communication to the
requirements of the situation. This competence also includes the abilities to distinguish
and use different types of texts, to search for, collect and process information, to use aids,
and to formulate and express one’s oral and written arguments in a convincing way
appropriate to the context. A positive attitude towards communication in the mother
tongue involves a disposition to critical and constructive dialogue, an appreciation of
aesthetic qualities and a willingness to strive for them, and an interest in interaction with
others. This implies an awareness of the impact of language on others and a need to
understand and use language in a positive and socially responsible manner.

L’enfasi che il trattato di Lisbona pone sulla competenza nella madrelingua e sulla
comunicazione plurilingue, costituisce un sostegno molto importante per i gruppi di
ricerca internazionali che fanno capo all’Eurolinguistica, nata ufficialmente negli anni ’90
ma preceduta da giornate di studio e convegni, nonché da un’interessante produzione
scientifica mirante a valorizzare il ricco patrimonio di europeismi e di elementi condivisi
dalle lingue europee, la cui conoscenza consente alti livelli di intercomprensione. 

La lingua italiana è particolarmente dotata di europeismi, di parole e strutture di ori-
gine grecolatina, il cui potenziale di trasferimento nelle altre lingue è notevolmente
alto.  L’Eurolinguistica si propone di utilizzare didatticamente questo patrimonio di eu -
ropeismi e ha fatto proprio un progetto di ricerca del Dipartimento di Lingue per le
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Politiche Pubbliche della Sapienza Università di Roma che prevede la costruzione di un
registro europeo della lingua italiana, un livello d’uso per la comunicazione internazio-
nale che include tutte le strutture di ampia diffusione e che si aggiunge agli altri regi-
stri la cui conoscenza è parte integrante delle competenze chiave richieste per una par-
tecipazione attiva a una società della conoscenza inclusiva. Il comune denominatore
dei registri europei delle lingue dell’EU può contribuire in modo decisivo alla messa a
punto di un livello d’uso condiviso, un Registro Europeo Comune (REC) che, oltre che
costituire un fattore positivo per l’intercomprensione e per l’acquisizione di competen-
ze anche specialistiche in altre lingue, darebbe un valore aggiunto a tutte le lingue
senza intaccare i valori culturali, espressivi, simbolici, sociali di tutti gli altri registri e livel-
li d’uso. Una soluzione realistica e attingibile che può porre la maggioranza degli euro-
cittadini su un piano di relativa parità e rivelarsi vantaggiosa per tutte le lingue europee. 

Dal punto di vista didattico le migliaia di affissi, elementi compositivi (combining
forms) e i principali processi di formazione di parole che l’italiano condivide con le
altre lingue europee e che dovrebbero far parte dei saperi minimi di ogni cittadino,
possono rendere più trasparenti, familiari, facilmente acquisibili e memorizzabili molti
termini di altre lingue.  L’inglese se vuole assolvere pienamente al suo ruolo di lingua
europea e globale deve adeguarsi alle esigenze di una comprensibilità non limitata
ai parlanti nativi, valorizzando la sua vasta dotazione di elementi internazionali e la
sua propensione ad accogliere e adattare parole di altre lingue. 

La nuova edizione inglobando la prima, testimonia i radicali cambiamenti che
hanno interessato l’inglese in poco più di un decennio. È significativo che anche alcu-
ni termini di una istituzione relativamente recente come l’Unione Europea sono diven-
tati obsoleti, e denominazioni come: Treaty establishing the European Community,Treaty
establishing the European Economic Community sono sostituiti da: Treaty on the
Functioning of the European Union (TFEU). Desidero ringraziare gli studenti dei Corsi di
laurea, del Master di I livello in Lingue per le Politiche Pubbliche e Sanitarie, del Master
di II livello in Mediazione Linguistica e Culturale, e del Corso di Alta Formazione in Tra -
duzione Specializzata e in Lingue per la Comunicazione Internazionale della Sa pienza
Università di Roma, che manifestando apprezzamento per le strategie didattiche uti-
lizzate in Texts and Tools hanno rafforzato l’impegno degli Autori per l’innovazione e
l’internazionalizzazione dei contenuti. 

Giuseppe G. Castorina, Maggio 2011
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